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Gioco d’azzardo, ludopatia, estorsioni. Decise sei condanne e 

un’assoluzione  
 

Barcellona. Si è concluso con sei condanne e una sola assoluzione il troncone 

ordinario del processo scaturito dal rinvio a giudizio dinanzi al Tribunale di 

Barcellona, disposto dalla gup del Tribunale di Messina Monia De Francesco, per i 

presunti fiancheggiatori del gruppo mafioso del rione di San Giovanni di Barcellona, 

al cui vertice, fino a pochi mesi prima delle misure cautelare eseguite all’alba del 16 

dicembre 2022, vi sarebbe stato Ottavio Imbesi, deceduto il successivo 21 marzo. Le 

accuse, oltre ai reati fine, sono state di associazione a delinquere finalizzata alle 

estorsioni con le modalità mafiose. La nuova rete era legata esclusivamente al gioco 

d’azzardo online, faceva indebitare i clienti ludopatici ed era stata attivata già nel 

2018, in occasione dell'ultimo arresto subito dal boss del quartiere. Rete che sarebbe 

servita per estorcere denaro in maniera apparentemente indolore per le vittime del 

gioco, attraverso una bisca clandestina online creata allo scopo di garantire 

finanziamenti per la difesa dei sodali che finivano in carcere. Coloro che puntavano il 

denaro sulle scommesse prestavano garanzie di solvibilità, con il rilascio di assegni 

sui quali venivano riportate solo cifra e firma del titolare del conto corrente. Molti dei 

sodali bussavano alle porte dei debitori per riscuotere le somme, tra le vittime anche 

professionisti e il figlio di un noto imprenditore del luogo. I giudici del Tribunale di 

Barcellona, presidente Antonino Orifici, componenti Noemi Genovese e 

Mariacristina Polimeni, hanno condannato i barcellonesi Mariano Perdichizzi a 7 anni 

e 6 mesi di reclusione e 1600 euro di multa; Salvatore Lunetta a 12 anni di reclusione 

e 2500 euro di multa; a Carmelo Imbesi, (fratello del defunto boss) inflitti 10 anni e 9 

mesi di reclusione e 3500 euro di multa; per Giuseppe Accetta pena di 7 anni e 6 mesi 

di reclusione e 1600 euro di multa; Domenico Chiofalo, residente a Bafia di 

Castroreale, condannato a 5 anni di reclusione e 1.000 euro di multa; per Tiziana 

Messina, anch’essa residente a Bafia di Castroreale, 8 anni e 4 mesi di reclusione e 

1600 euro di multa. I sei imputati hanno ottenuto anche assoluzioni parziali per 

singoli episodi di estorsione. Ha ottenuto l’assoluzione totale, per un unico capo 

d’imputazione, Felice D’Angelo, 54 anni, di Barcellona, con la formula più ampia 

“perché il fatto non costituisce reato”. Anche il pm Francesco Massara aveva chiesto 

l’assoluzione ma con altra formula, “per non aver commesso il fatto”. Inoltre, 

Mariano Perdichizzi e Salvatore Lunetta condannati in solido al risarcimento del 

danno in favore di tre fratelli, vittime di estorsione, che si sono costituiti parti civili 

con l’avvocato Filippo Barbera, per un ammontare di 32.500 euro. Inoltre, sempre 

Perdichizzi, Lunetta, Carmelo Imbesi, Giuseppe Accetta, Domenico Chiofalo e 

Tiziana Messina, considerati esattori del pizzo, in solido, condannati alla rifusione 

delle spese processuali in favore delle parti civili costituite, Associazione Addio 

Pizzo-Comitato di Messina, Associazione operatori Comprensorio del Mela, Rete per 

la legalità Sicilia, Rete per la legalità Barcellona, per un ammontare di 2033 euro 

oltre il 15% per spese forfettarie. Il Tribunale ha anche disposto la trasmissione degli 



atti al pubblico ministero per le dichiarazioni rese dai testimoni Antonio Bonanno, 

Salvatore Abbate, Nunzio Giorgianni, Natale Donato e Antonino Ofria, per le 

determinazioni di competenza. Ordinata la confisca del denaro, titoli di credito, 

polizze assicurative e altri prodotti finanziari sequestrati dal Commissariato di polizia 

di Barcellona il 31 gennaio 2020. A chiedere le condanne il sostituto procuratore 

della Dda di Messina Massara. Nella difesa impegnati gli avvocati Sebastiano 

Campanella per Imbesi, Paolo Pino per Lunetta, Diego Lanza per Accetta, Tino Celi 

per D’Angelo, Marcello Greco per Messina, Tommaso Calderone per Perdichizzi.  
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